
Scuola 

ICobas 
bloccano 
scrutini 
W (WMA, Lo •sciopero) de
gli .scrutini proclamato dal 
precari, aderenti «I Cobas del
la scuola Ieri « riuscito a mac
chi*,,, di leopardo. Questo 
quanto comunicato dalforga-
nlztaziQne che cosi intende 
protestare contro l'asserita di 
lina norma che Immetta nei 
Molli precari I Cobas rivendi
cano anche nuovi corsi abili
tanti, Per affrontare queste 
questioni hanno chiesto un In
contro al ministro Galloni. 

Secondo I Cobas in cento 
scuole, di Palermo tono rima
tti 'senza scrutini almeno 6500 
studenti. Bloccati gli scrutini in 
40 istituti veneziani, in 20 di 
Padova, Rovigo, Vicenza, an
che inalcune scuola di Roma 
e Milano. 

Su questo tipo di agitazione 
Ieri e «'alo diffuso da Gian
franco Benzi, segretario della 
Cgil scuola, un duro comuni
cato con cui si respinge il 
blocco degli scrutini «perche 
lesivo degli Interessi degli stu
denti e ineflicace sul piano 
contrattuale soprattutto per 
chi come i Cobas stanno as
senti per liniero anno scola
stico e si rifanno vivi sui pro
blemi della scuola solo per ri
petere un rito di «nazione 
confuso negli obiettivi e non 
sostenuto nel tempo da alcu
na contrattazione». La Cgil 
Scuola, invece, sostiene l'ini
ziativa'di mobilitazione pro
mossa dal coordinamento 
precari per martedì prossimo 
e chiede, assieme agli altri 
sindacati confederali, Il pieno 
rispetto dell'impegno assunto 
dal ministro Galloni del varo 
immediato di un decreto leg
ge che preveda il doppio ca
nale di reclutamento dei pre
cari, fa cui approvazione'c ve
nuta meno a causa della crisi 
di governo I 

Ambiente 
Rifiuti: 
nulla 
di fatto 
• W M A Sono passati dicci 
mesi dal ritorno In Italia delle 
navi-dei rifiuti e lo smaltimen
to delle lOmila tonnellate can
estra bordo e (alte espatriare 
irregolarmente * ancora al di 
la da venire. E c'è una nave 
che continua ad attendere In 
rada (ad Augusta) di poter 
approdare. Ma quel che e 
peggio e che nonostante gli 
sforzi del ministro Rullato nul
la viene (atto per affrontare in 
modo serio l'emergenza nfiu-
tl La denuncia é del pretore 
Gianfranco Amendola e di 
Duccio Bianchi della tega 
ambiente. Amendola lamenta 
anche il latto che 11 ministero 
non abbia ancora provveduto 
ad istituire i consorzi nazionali 
obbligaton per il riciclaggio 
dei contenitori e degli imbal
laggi per liquidi In vetro, me
tallo e plastica (come stabilito 
dalla legge) e non abbia an
cora determinato i requisiti 
che dovranho comparire sugli 
imballaggi e sulle etichette per 
identificare II materiale utiliz
zato- Eppure la nuova norma 
scatta tra pochi giorni, il pri
mo luglio prossimo 

La Lega ambiente richiama 
inoltre l'attenzione sii un'altra 
gravissima emergenza: le aree 
contaminate. «Come risulta 
dalle segnalazioni di Bidone 
selvaggio, la campagna di 
censimento condotta dalle Le
ga, esistono in Italia migliala 
di aree contaminate, abusive 
e no Da pia di un anno le Re
gioni avrebbero dovuto ap
prontare I piani di bonika e 
Invece siamo ancora all'anno 
zero*. 

I comunisti Folena e Rgurelli 
visitano l'ex lazzaretto 
ritenuto posto «ideale» 
per le malattie infettive 

Denuncia del primario Barba: 
«Le autoritàjregionali 
vogliono installare qui 
una stazione d'incenerimento» 

All'ospedale Guadagna diPalermo 
traimalatidiAidseirifiuti 
Una delegazione di comunisti siciliani ha visitato ieri 
mattina il presidio per malattie infettive della Guada
gna. Dieci posti letto per malati di Aids in tutta la Si
cilia occidentale. Pietro Folena, capo dei comunisti 
siciliani, e Figurelli, segretario di Palermo, si sono 
impegnati per una delibera che venga approvata ur
gentemente al Comune di Palermo per la realizza
zione di strutture e iniziative «anti-Aids». 
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SAVINO LODATO ' " 
M PALERMO «Siamo venuti 
qui per renderci conto di 

3uanlo accade Sulla $pmta 
ella vostra denuncia Non si 

tratta Mio di espnmere solida-
netà, ma soprattutto di avan
zare proposte concrete». Pie
tro Folena deve faticare non 
poco per convincere il prima
rio Giuseppe Barba che la de
legazione comunista non è 
venuta per un'ispezione di sa
pore ministeriale Capiremo 
presto che se la situazione 
non 6 al collasso lo si deve 
proprio a questo anziano spe
cialista che ha speso trentan
ni della sua vita dimenandosi 
nel labirinto della burocrazia 
regionale. Siamo andati al 
Lazzaretto. La realtà ci è ap
parsa più cruda e allarmante 
di quanto ci aspettassimo, 

Lazzaretto- si chiamava cosi 
a fine Ottocento,-» stavano gli 
appestati. Oggi, alle soglie del 

Duemila, qualcuno ha ritenu
to che fosse proprio l'ex laz> 
zaretto II posto ideale per par
cheggiare quei malati che 
nessuno ha il coraggio di 
guardare in faccia. Sono le 
persone colpite da Aids, re
spinte dalle famiglie, respinte 
dagli ospedali. Iniziamo con 
la notizia più sconvolgente. Le 
autorità regionali hanno preso 
la decisione di installare pro
prio qui una gigantesca sta
zione di incenenmenlo rifiuti. 
-Vi rendete conto? * chiede 
Barba, letteralmente fuon di 
té -r in un ospedale per malat
tie infettive vogliono inaugura
re la seconda discarica cittadi
na. Mi chiedo quale assessore 
possa avere avuto un'idea tan
to gemale.,.». Folena vuole de
gli esempi concreti dei tanti 
vuoti istituzionali? Barba non 
si lascia pregare. < 

•Dispongo solo di dieci po

sti letto per affetti da Aids. De
vo coprire Palermo, Trapani e 
Agrigento» Da un'approfondi-
ta inchiesta di Anna De Marti
no, giornalista del quotidiano 
L'Ora, si apprende che - solo 
nell'88 - i casi di «Aids concla
mata» hanno superato quota 
70, «Che faccio se mi arriva 
l'undicesimo ammalato? Lo 
devo spedire a Messina, o a 
Catania, o anche a Caltani
setta. ben sapendo che in 
quelle città stanno peggio di 
noi. Diciamo la verità: è un 
ospedale inventato sulla carta. 
Prima degli anni Ottanta era 
una divisione dell'ospedale ci
vico di Palermo. Col passare 
del tempo invece che poten
ziarci ci hanno indebolito, sot
traendo:) personale, facendo
ci mancare il supporto di tutte 
le altre divisioni». 

Qualche cifra a sostegno di 
un atto d'accusa sconvolgen
te. Per legge, all'ospedale 
Guadagna dovrebbero trovarsi 
in pianta stabile 17 medici. 60 
infermien, 18 assistenti socio
sanitari Le cose stanno cosi. 8 
medici, 20 infermieri generici, 
3 infermieri professionali, un 
solo assistente. «Proibito anda
re in fene - semplifica il pri
mario - Ci dà una mano quel
la missionaria che viene a far
ci visita una volta alla settima
na». La Regione ha stanziato 
12 miliardi, fin dal) 84, per 

l'ampliamento e la ristruttura
zione del vecchio «lazzaretto». 
Ancora oggi tutto è immobile. 

Ma che fa Bernardo Alaimo, 
assessore democnstiano alla 
Sanità? Barba e il comitato di 
gestione della Usi 62 ("recente
mente rinnovato) gli hanno 
chiesto un Incontro un mese 
fa. L'attesa continua. Anche 
loro sono in attesa, gli appe
stati del Duemila, Folena vuo
le incontrarli, non acconten
tandosi di cifre, diagrammi, 
soldi non spesi, duri comuni
cati dei tre sindacati, decreti e 
leggi inappheari 

Al secondo plano di questo 
palazzotto marrone., una cor
sia suddivisa da leggeri pan
nelli accoglie un ammalato 
per stanza. Ci sono quelli che 
non vogliono farsi vedere e se 
ne stanno nnchiusi tutto il 
giorno, magan in compagnia 
di un parente. Ci sono ragazzi 
che ci vengono Incontro in pi
giama e pantofole meravigliati 
che un parlamentare sia giun
to fin qui, C'£ una porta chiusa 
con su scritto: «Da disinfetta
re». Vuol dire che fino a Ieri 
era occupata e il paziente è 
stato appena dimesso. Guan
to7 «Qui non guarisce nessu
no», dice con un misto di rab
bia e amarezza il primario che 
ha imparato a sue spese ad 
odiare le circolari. Racconta 
anche dei «colleglli» degli altri 
ospedali che alla sola parola 

Aids vanno su tutte le furie 
fanno di tutto per «scaricare» il 
malato-pacco ingombrante 
che «quelli della Guadagna» 
non sono più in grado di aiu
tare se, ad esempio, si rende 
necessario un intervento chi
rurgico 

•Devo supplicarli * Insiste 
Barba - alla fine vinco sempre 
io. Ho fatto questo mestiere 
perché ho sempre pensato 
che i dintti di un inalato sono 
sacrosanti». Si avvicina Manna 
Filippone, una ginecologa. La 
sua testimonianza ci mancava 
per completare II quadro: 
•Guido il consultorio che è 
ospitato all'interno di questo 
ospedale Nel 1984, la vecchia 
sede, in tutt'ahra parte della 
città, fu distrutta da un ineen* 
dio mistenoso II vecchio co
mitato di gestione della Usi 62 
pensò bene di trasferite qui il 
consultorio. Per poche celti-
mane si disse. Siamo ancora 
qui, nessuno si ricorda più di 
noi. Mi chiedo: è normale che 
un consultorio e un ospedale 
per malattie infettive vivano 
sotto lo stesso tetto?». 

Al termine del'a visita Pietro 
Folena ha dichiarato; «Una si
tuazione drammatica, malgra
do l'opera generosa del perso
nale medico e paramedico I 
dati che abbiamo raccolto co
stituiscono un atto d'accusa 
senza appello verso l'assesso
re regionale alla Sanità». 

Denuncia di deputati Pei 

È emergenza amianto 
nelle due centrali 
dell'Enel a Piacenza 

Inaugurato a Bologna il più grande Osservatorio epidemiologico d'Italia 

Jeografia delle malattìe 
Per prevenite d vuole una mappa 

- M PIACENZA L'emergenza 
amianto «oppia anche a Pia-
cerwa,-H*roWem#. delude-
coibentazione, cioft,_ dell'a-
sportaxione dpll^n^jtfo dagli 
impianti è, statò portalo in Par
lamento dai deputati comuni
sti ette in una interrogazione 
'(pwm firmatari Nanda Monta-
nari-Pomari, Grilli. Trabacchi) 
sollecitano i ministri della Sa
nità «dell'Industria di chiede
re all'Enel precise indicazioni 
sul programma delle opera
zioni In corso sia nelle centrali 
piacentine sia in altri impianti 
di sua proprietà, al fine di ot
tenere garanzie sulla celerilà 
del» operazioni di decoiben-
(azione e sulle condizioni di 
sicurezza dei lavoratori e in 
particolare dì verificare come 
sia stato risolto lo smaltimento 
dette scorie di amianto. E' l'È-
nel- ad essere chiamata In 
causa perchè l'emergenza ri
guarda^ particolare, le cen-
trtili termoelettriche di Casella, 
nel comune di Castel San Gio
vanni e di Levante, nel capo
luogo piacentino, Da anni tra 
le organizzazioni slndaculi e 
l'Enel ù stato raggiunto un ac
cordo che sancisce il divieto 
per l'uso di questo pericoloso 
materiale nelle centrali del 
|x>lo energetico piacentino, 
ina le operazioni di bonifica 

sono proseguite In condizioni 
di insicurezza anche perché 
l'Entità proceduto ad appal
tare e subappaltare il lavoro 

Proprio, per. questo .due iet-
timanp là si e arrivali'ad una 
situazione paradossale, Nella 
centrale delia Casella è stata 
praticata la decolmbentazio-
ne mentre funzionavano aspi-
raton per l'ana privi di filtri ca
paci di ritenere le pericolosis
sime fibre di asbesto Un'inda
gine della cllnica del Lavoro 
dell'Università di Pavia ha ac
certato che su 153 lavoratori 
con IO anni di anzianità sono 
siati riscontrati numerosi casi 
di tecnopatia, mentre ulteriori 
accertamenti sono stati dispo
sti per lavoratori particolar
mente impegnati nell' opera 
di deicoibenlazione, I parla
mentari comunisti pongono 
infine l'accento su un altro 
grave problema, quello delle 
scorie che non si sa dove va
dano a finire Come si ricorde
rà un caso analogo è avvenu
to in Campania e precisamen
te all'lsochlmica di Avellino di 
proprietà di Elio Graziano, 
l'uomo delle lenzuola d'oro 
che aveva risolto 11 problema 
seppellendo l'amianto sotto la 
fabbrica Ora si vuol sapere 
come e dove l'Enel sistema le 
sue scorie di amianto 

La popolazione invecchia. Cambia la «geografia» 
delle malattie. E sempre il cancro la patologia più 
aggressiva e in aumento, magari;«empio, rfegii; 
Stati Uniti le ricerche hanno riscontrato un vertigi
noso aumento del motta di Alzheimer e delle frat- ' 
ture al collo del femore, lo ha reso noto a Bolo
gna il professor Lorenzo Tomatls intervenendo al
l'inaugurazione dell'Osservatorio epidemiologico. 
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TONI FONTANA 

IH BOLOGNA «Non a può 
parlare di sanità, di program
mazione se non si posseggo* 
no i "numeri", i dati». Sono 
parole dell'oncologo bologne
se Cesare Mattoni Possono 
sembrare scontale, ma cosi 
non è. In Italia, dove peraltro 
gli studi epidemlologi stanno 
facendo seri progressi, non si 
sanno ancora molte cose sulla 
presenza e la diffusione di 
gravi malattie I Rcgistn Tumo
ri, che permettono di seguire 
l'Inarrestabile «trend» di diffu
sione del cancro e sono un 
formidabile strumento nella 
battaglia contro questa malat
tia sono ben pochi Ne esisto
no a Varese, Firenze, Lattrid e 
Ragusa Ma si tratta di certifi
cazioni parziali 

Bologna intende fare le co
se in grande cogliendo due 
obiettivi, un nuovo progresso 
della ISO, l'avvio di un'espe
rienza pilota nel campo del-
l'epidemiologla 

Un'intera ala del «manico
mio», del vecchio ospedale 
psichiatrico Roncati, che an
cora ospita alcune decine di 
lungodegenti, è slatti ristruttu
rata e destinata ali Osservato
rio Epidemiologico di"' Comu
ne 

L'magurazione ha fornito 
l'occasione per un confronto 
di dali e di conoscerle 11 pro
fessor Lorenzo Tornati*, diret
tore dell'agenzia Intemaziona
le di Ricerca sul cancro (Orns 
di Lione) ha richiamato 1 at
tenzione sull'importanza deci
siva dell'epidemiologia per 

definire gli indirizzi della me
dicina. Si parte dal progressi-

;VQ invecchiaménto della po
polazione e dal conseguente 
moltiplicarsi ^ e malattie. 
Negli Stati Uniti gli epidemie-
logi hanno evidenziato un for
te aumento delle fratture al 
collo dei-femore e del morbo 
di Alzheimer. 

In Giappone si è trovata 
una correlazione «matemati
ca» tra le importazioni di 
amianto e la diffusione di for
me particolarmente rare di tu
more come il mesotelioma. 

I lumon sono certamente in 
aumento m tutto il mondo, 
ma le indagine epidemiologi
che ci dicono che in Italia il 
cancro è causa di morte nel 
26-27% dei casi, mentre in In
ghilterra e in Belgio questa 
percentuale sale al 30-32% 
Aumentano i tumori al colon, 
alla prostata, al cervello, cala
no quelli allo stomaco Ne 
consegue che ogni decisione 
In campo sanitario (e partico
larmente nel settore della pre
venzione) non può prescin
dere d<ii dati e ddl'a cono
scenza epidemiologica. Da 
questa considerazione è pani
la U super-équipe (undici on

cologi) messa in campo dal 
professor Cesare Mattoni che 
Ma realizzando un lavoro sen
za precedenti. I ricreatori 
stanno analizzando'ìe cause 
di morte nel Bolognese dal 
1959 in poi Per il 1994 saran
no pronti i 31 volumi annuali. 
Nel primo, che , fotografa 
quanto è avvenuto nell'86, si 
scopre che alle malattie car
diovascolari va addebitata la 
causa del decesso nel 46,4% 
dei casi La Seconda causa di 
morte é il tumore (29,03%), la 
terza le malattie all'apparato 
respiratorio (5,95%), la quarta 
le malattie all'apparato dige
rente. Le malattie infettive in
cidono per lo 0,39% ma anco
ra non si avverte ('«escalation» 
dell'Aids Si scopre che il tu
more non é legato alla vec
chiaia. il 44-45% dei casi ri
guarda persone di età inferio
re ai 65 anni e che il cancro è 
la seconda causa di morte 
nell'età infantile II Registro 
permette di analizzare l'anda
mento delle patologie più gra
vi e insidiose nelle vane forme 
e in relazione al sesso e all'e
tà. alle aree geografiche, I esi
stenza di situazioni a rischio, 
l'efficacia delle strategie di 

controllo preventivo e tera
peutico, la domanda sanitaria 
e il suo evolversi. 

•Finora i dati venivano ge
stiti e" utilizzati in modo priva
tistico - ha commentato l'as
sessore alla Sanità del Comu
ne di Bologna Mauro Moruzzi 
- l'Osservatono fornirà un 
punto di riferimento globale 
per le politiche sanitarie». 
L'Osservatorio sta infatti per 
mettere in campo ben undici 
progetti di ricerca Oltre all'a
nalisi sulla mortalità sarà spe
rimentato un modello di sor 
veglianza delle infezioni da 
Hiv, saranno «immagazzinati» 
i dati relativi'alla qualità del
l'aria, quelli relativi alle infe
zioni ospedaliere per rendere 
più efficaci le misure di con
trolla L'Osservatorio custodirà 
dati statistico-epidemiologici 
sulle tossicodipendenze Un 
altro progretto è indirizzato 
sull'uso (e l'abuso) dei (ar
maci e definirà la natura e le 
caratteristiche dei medicinali 
più diffusi Altre indagini ri
guarderanno la diffusione del
l'epatite, della tubercolosi, 
delle malf orinazioni Sarà 
controllato il tasso di abortivi-
tà 

Psichiatria a Napoli 
Quelle «case-famiglia» 
dove vincere il male 
è diventato più tacile 
• NAPOLI. La creazione di 
tante «Case-lamiglia«, struttu
re intermedie capaci di so
stituire con il lavoro e l'inse
rimento nella «teiera la mo
notonia del malato, con trat
tamenti differenziati a se
conda della patologia. Se ne 
e partalo a Napoli, nel corso 
di una giornata di studio a 
cui hanno partecipato 
esperti di varie citta italiane. 
Il convegno, «Dall'istituzione 
negata... verso quali strutture 
intermedie?., organizzato 
dal Dipartimento di Salute 
mentale della Usi 43 (che 
comprende il popoloso 
quartiere di Miano, alla peri-
lena della citta) e dal Cen
tro Aquilone (la prima «ca
sa-famiglia. della Campa
nia) sono intervenuti I pro
fessori Emilio Lupo, Renato 
Panari, Raffaele Guarracino, 
Vincenzo Pellettia, Giuseppe 
Esposito, Vincenzo Pastore, 
Antonio Scala, Angelo Ma
linconico. Rocco Canosa, 
Sergio Pira, Tommaso Lo 
Savio, Marcello Ombrato e 
Darmut Kemali. 

il Centro Aquilone di Mia-
no, un quartiere ad alta den
sità abitativa e privo di qual
siasi struttura aggregativa, è 
sorto circa tre anni fa, e una 
cooperativa formata da 
utenti e operatori del settore 
psichiatrico, dove si eseguo
no lavori di grafica e tipogra
fia, in ceramica e di falegna
meria. L'attività ideila casa-' 
famiglia, accolta, con diffi
denza all'inizio, oggi può 

contare sulla solidarietà di 
un intero quartiere. 

•Un'espenenza pilota che 
non attraversi e modifichi 
tutti i servizi del proprio Di
partimento di Salute menta
le - ha detto il professor Lu
po, direttore del Centro - e 
destinala a fallire. Il vero 
problema della nuova psi
chiatria è quello di allargare 
lo spazio di intervento in 
modo diffuso verso i! preesi
stente, per sostituire tutti i 
tasselli malati di quella voca
zione pietistica che aneste
tizza I conflitti e nega le con
traddizioni". Il dottor Vin
cenzo Pastore, di Livorno, 
ha sostenuto che «oggetto 
dell'intervento non e più la 
dimensione siritomatologi-
ca, vista come il risultato di 
un occidente naturale che In
vade, impossessandosene, 
un corpo malato, ma è la vi
ta del sofferente, nella sua 
interezza, a costituire l'ambi
to di interesse e di intervento 
del servizio psichiatrico*. 

Al convegno hanno parte
cipato anche i responsabili 
dell'Associazione dei fami
liari degli ammalati, l'Afasp, 
che hanno lamentato in 
Campania la carenza di cen
tri casa-famiglia simili a quel
lo di Miano. Nei mesi scorsi 
- hanno ricordato - l'asso
ciazione denunciò cinque 
presidenti delle Usi peY «ab
bandono ili incapaci,'per
enti indifferenti al proble
ma. Q U A 

Grave bambino colpito 
da aeroplanino giocattolo 

• MILANO. Un giocattolmo 
di un paio d'etti di peso, un 
piccolo aeroplano di plastica 
di quelli con le ali che «frulla
no. ed imitano il rumore di un 
motore. Ma è bastato un col
po di vento nella direzione 
sbagliata e l'aeroplanlno si 4 
trasformato in un proiettile. 
lanciandosi in picchiata verso 
un gruppo di bambini. Mattia 
Dosi, cinque anni, è stato col
pito in frante ed ha riportato 
lo sfondamento della parete 
cranica le sue condizioni, ap
parse all'inizio molto preoccu
panti. sono gradatamente mi
gliorate. len mattina il piccolo 
è stato dichiarato fuori perico
lo, lo attende una lunga con
valescenza ma dovrebbe n-
meltersi perfettamente. 

«Mattia per fortuna sta me

glio - ha detto la mamma Si
mona - ma e un incidente 
che deve fare rimettere, Mi
gliaia di persone giocano 
tranquillamente con questi 
aeroplani o con aquiloni più o 
meno dello stessa pesa». 

L'incidente, che poteva Mi
re conseguenze anche pia 
drammatiche, e avvenuto gio
vedì pomenggio a San Colom
bano al Umbro, un piccolo 
comune a sud del capoluogo. 
Assieme ad altri bambini e ad 
un groppo di genitori, Mattia 
Dosi stava assistendo alle evo-
limoni che un suo vicino di 
casa, Antonio Rotta di 50 an
ni, stava facendo compiere di 
modellino in vista dell esibi
zione organizzata dalla scuoia 
elementare del paese per la 
mattinata successiva 

A Bologna dibattito del Pei sull'adozione 

«Figli come giocattoli 
Ma c'è amore anche nell'affido» 
Si è finito, come sempre, per parlare di Serena, la 
piccola filippina di Racconigj, Una vicenda che 
ha commosso milioni di italiani e «guidato» la 
penna di Natalia Ginzburg, che ancora si batte 
perché U bambina torni ai coniugi Giubergia. 
L'ha sostenuto anche l'altra sera a Bologna du
rante un dibattito sull'adozione e l'affido promos
so dal Pei. Ma si è trovata in minoranza. 

S T I M M A VICIHTINI 

• •BOLOGNA Ce ne sono 
55 000 in attesa di una fami
glia. Ceno molli di m**no n-
spetto anche solo a 15 anni 
fa, quando in Italia erano la 
bellezza di 300000. ma sem
pre tanti, troppi Per loro, già 
«grandi'* 0 due torci ha più di 
(Tanni), con un passato di 
brutture e sofferenze alle spal
le, portatori di handicap, c*è il 
rischio concreto che restino in 
Istituto tutta la vita. «Siamo 
noi, la collettività, a doverci 
lar Carico di questo problema 
- ha sostenuto l'avvocato Ro
setta Mazzone - Troppo poco 

invece ci Interroghiamo MJ co
ita andrebbe fatto per favorire 
una crescita equilibrala dei fi
gli Anche quelli degli altri». 
Una prospettiva bambino-
centrica che sfida la visuale 
solila, ricalcata sull'adulto, sul 
.suo bisogno dì maternità o 
paternità «Avere un figlio 6 un 
diritto?», chiedeva polemica
mente Il titolo del dibattito 

«È un desiderio - tia com
mentato Chiara Risoldi, psico
loga -che può rimanere ..rea
lizzalo, e creare sofferenza 
Ma anche dall'altra parte c'è 

una sofferenza, quella del 
bambino abbandonato E se il 
dolore non è stato sufficiente
mente elaborato, le difficoltà 
escono col tempo». «Ma Sere
na era amata - ha sostenuto 
la Ginzburg -, tulio il paese 
l'ha testimoniato Se il padre 
ha sbagliato lui andava puni
to, non la bambina, e i giudi
ci, sapendo che c'era un'irre
golarità. dovevano intervenire 
subito, invece che dopo un 
anno e mezzo. Non si può es
sere crudeli per "dare un 
esempio" Che giustizia è que
sta Gli altn ospiti perù non la 
pensavano cosi Luisa Biavati, 
assistente sociale ha spiegato 

, perché si va cosi cauti nel da
re bambini in adozione, ma 
anche a sottrarli al loro geni
tori naturali e dichiararli in 
stato di abbandono. Non si 
tratta di un giocattolo, di un 
cucciolo che si prende In casa 
per «riempire un buco* affetti
vo E talvolta si può essere più 
amati da una famiglia con po
che risorse, addirittura di de
linquenti (In questi casi il ruo

lo di supporto dei servizi so
ciali diventa determinante), 
anziché da adulti con ottimi 
requisiti economici ma che 
mettono al primo posto se 
stessi, la realizzazione propria 
e della coppia Se quello che 
si vuole è dare amore, dimo
strare solidarietà e non «avere 
qualcosa per sé», la legge 
dell'83 oflre uno nuovo stru
mento più atjile l'affido 11 
bambino non perde il suo co
gnome, non tiene sradicato 
dalla famiglia d'origine, ma 
per qualche tempo (se i geni
tori sono ammalati, senza la
voro, o in carcere) vive con 
chi gli ha aperto la sua casa 
Dice Vitiello, dell'Associazio
ne nazionale famiglie adottive 
e affidatane - Noi non con
cordiamo con la proposta del 
ministro Vassalli di abolire la 
clausola per cui chi ottiene un 
bambino con la (rode, l'ingan
no, o lo compra, non è ido
neo ad adottare Cosi si lega
lizza un mercato di schiavi su 
cui, nel Sud, la camorra ha già 
messo le mani» 

Ancora polemiche per il direttore di «Vita Trentina» licenziato 

rondine dei giornalisti 
sopruso la 

Cattolica, si. Clericale molto meno. Un po' a sor
presa, la «bianchissima» Trento continua a ribel
larsi alla decisione del nuovo arcivescovo di licen
ziare un sacerdote progressista dalla direzione del 
settimanale diocesano. Valanghe di lettere di pro
testa di organizzazioni religiose, parroci, fedeli, 
manifestazioni e sit-in (ieri il terzo). Sullo sfondo, 
i nuovi legami della curia con la De dorotea. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

«•TRENTO Anche ieri po
meriggio, per la torca lolla in 
tre settimane, sil-m davanti al
l'arcivescovado di centinaia d, 
cattolici Fioccano, sui giornali 
locali, le lettere di parroci, 
missionari, istituti cattolici, 
semplici fedeli che rifiutano i 
«metodi totalitari, del nuovo 
arcivescovo, Giovanni Maria 
Sarton II settimanale diocesa
no, .Vita Trentina-, ritorna in 
edicola dopo lo sciopero per 
l'allontanamento del suo di
rettore. don Vittorio Crhrelli, e 

pubblica a sua volta tre intere 
pagine di lettere, documenti, 
telegrammi Altro che pecorel
le, non ce n'è una che non so
lidarizzi col sacerdote silurato, 
molti criticano aspramente 
1 arcivescovo «prepotente*, 
•dittatoriale», «scorretto* Mi
ri tcciano sciopero i dipen
denti della tipografia che 
stampa «Vita Trentina, in ven
timila copie ogni settimana 
Interviene l'Ordine dei giorna
listi (cui sono iscritti sia mons. 
Sartori che don Cnstelli) nm-

proverando al primo di aver 
mancato sia ai doven di edito
re, sia a quelli di giornalista e 
nasce l'ennesimo caso, una 
durissima lettera di Flaminio 
Piccoli, unica voce pubblica a 
favore dell'arcivescovo (oltre 
a quella di un sacerdote cielli-
no), che accusa l'Ordine di 
«grave violazione» dei suoi do
veri, di «sopruso», ed infine -
meno male - di «mentalità 
laicista» 

L'arcivescovo in canea da 
un anno, giunto da Rovigo ed 
abituato ad un Veneto più ele
ncale, senza accorgersene ha 
scoperchiato una pentola di 
fermenti in ebollizione. Don 
Cristelli, dopo 22 anni di dire
zione del settimanale diocesa
no spesi per favonre il dialo
go, la critica, i principi post
conciliar!, non ha attorno a se 
una «minoranza rumorosa» Il 
campo, a quanto si intuisce, è 
diviso nettamente in due, ed i 
toni delle rare lettere favore

voli all'arcivescovo pubblicate 
dai giornali locali sono unifor
mi- «La realta ecclesiale non è 
democratica», senve una co
pia, «La Chiesa cattolica è una 
monarchia, non una demo
crazia», giura una pecorella 
«non smarrita». Insomma, pre-
concilio da una parte, post 
concilio dall'altra. E questa se
conda «ha radicato una sua 
etica, sui valon della solidarie
tà, della difesa dei pili deboli, 
della autonomia politica e 
della correttezza amministrati
va» Il giudizio è del segretario 
comunista Rino Sbop. 

Por vent'anni la chiesa tren
tina ha lasciato «correre la sto
ria», estraniandoli in certa mi
sura dalla De. Il nuovo arcive
scovo, e opinione comune, è 
giunto per «normalizzare* la 
situazione, Sullo sfondo di 
tanto putiferio sono anche i 
conflitti pollila che stanno di
vampando I dorotei, spinti da 
una pattuglia di quarantenni 
d'assalto e dagli appetiti di ca

riche del Psi, sono alla caccia 
dei posti gestiti finora dalla si
nistra de, e per essa dal sen, 
Bruno Kessler I Istituto trenti
no di cultura (una trentina di 
miliardi l'anno) e soprattutto 
la finanziaria della cuna. l'Isa, 
che possiede ampie parteci
pazioni in quotidiani, immobi-
iian, imprese edili e la mag
gioranza della Banca di Tren
to e Bolzano. 

Ora mons. Sanon ha noi-
maliziato a caro prezzo il suo 
settimanale: il nuovo direttore 
scrive che si affiderà all'eser
cizio della virtù della pruden
za». Ma don Cristelli, in una 
lettera di commiato, gli riserva 
l'ultima zampata, rivelando, 
fra i molti motivi di contrasto, 
l'esistenza di una lettera del
l'arcivescovo «a seguito di un 
corsivo un po' caustico sul 
presidente della Provincia, 
missiva nella quale diceva che 
la sua fiducia nei miei nguardi 
era "alquanto scossa".. 

l'Uniti 
Domenica 
11 giugno 1989 


